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La mappaRISVEGLIARSI AL PRESENTE
Intervista a Thomas Keating

Come ha incontrato Krishnamurti?

In un modo molto semplice! Ho avuto
l’occasione, grazie all’interesse che mia mo-
glie Claudine manifestava nei suoi con-
fronti, di leggere le sue conferenze e questo
ha risvegliato in me un’incredibile riso-
nanza. Per una serie di circostanze fortu-
nate, un giorno mi sono trovato invitato
nel suo entourage. Eravamo a Saanen, in
Svizzera. [29]

Tao significa letteralmente la Via, e in senso
più ampio vuol dire anche l’essenza ineffabile
dell’Universo. Te vuol dire virtù, o anche
forza interiore, integrità, eccellenza morale.
Ching vuol dire Canone, grande libro, o clas-
sico. Pertanto Tao te ching può essere tradotto
come il Canone classico della Via della virtù.
L’opera, che è il testo principale della tradi-
zione religiosa taoista, è divisa in due sezioni
principali: Tao Ching (il “Classico del Tao”, ca-
pitoli 1-37) il e Te Ching (il “Classico della virtù
o degli effetti del Tao”, capitoli 38-81).      [33]

Il tempo eterno im-
plica i valori dell’eter-
nità, che trascendono il
tempo ordinario, inter-
rompendo il tempo li-
neare. Al di là del
mondo tridimensionale
del tempo e dello spa-
zio, c’è la sua fonte ori-
ginaria, che è sempre
presente anche come
fondamento di ogni re-
altà. E i suoi valori com-
prendono e uniscono
l’eternità in un eterno
abbraccio. In tal modo,
per la persona o il ricer-
catore che ha interioriz-
zato questi valori, tutta
l’eternità è presente in
ogni istante.  [6]

L’INCONTRO CON KRISHNAMURTI
Intervista a Gérard Blitz

TAO TE CHING

«DOVE SONO IO SIANO

ANCHE LORO» (GV 17,24)

Ogni volta che fac-
ciamo meditazione
nell’Adorazione o da-
vanti al Tabernacolo
abbiamo il darshan
alla presenza di Gesù,
il Signore. Il darshan
di Gesù è uno dei più
grandi ed incompren-
sibili doni che Egli ha
voluto lasciarci. Gesù
non vieta mai a nes-
suno il suo darshan: è
sempre lì, in silen-
ziosa meditazione, in
continua unione con
il mistero del Padre e
desideroso di comuni-
carci la sua stessa
esperienza. [27]

Misericordia e verità s’in-
contreranno,
giustizia e pace si bace-
ranno.
La verità germoglierà
dalla terra
e la giustizia si affaccerà
dal cielo.

Salmo 85

Questi versetti hanno
trovato compimento nel
momento in cui Gesù è
stato crocifisso. [22]

MISERICORDIA E VERITÀ
SI INCONTRERANNO

In un tempo difficile
come quello che stiamo
attraversando, in un
tempo in cui comincia
ad essere evidente a
tutti che siamo parteci-
pando ad un cambia-
mento radicale, è
necessario, come gli
apostoli nella barca sul
mare in tempesta, sen-
tirsi saldi in ciò che è af-
fidabile al di là di ogni
tempesta, saldo al di là
di ogni turbamento. Ciò
che garantisce è ac-
canto, non è lontano,
anzi è dentro di noi, ma
per molti ancora non è
chiaro cosa sia questa
forza che ci abita e che
ci rende saldi e liberi
dalla paura e dalla con-
fusione. Difficile ricono-
scerla se non si è fatto
un viaggio a ritroso. Un
viaggio che ci riporti a
casa, lì dove siamo noi.
Dove semplicemente
siamo noi.  [14]

TORNARE A CASA

IL VOLTO DI CRISTO
di Georges Rouault
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Sofferenza e amore
La Pasqua è passata, e con essa la

commemorazione del sacrificio di
Cristo in riscatto per gli uomini.
Credo che molti non comprendono
ciò che questo significa, o perlomeno
non ne hanno piena consapevolezza.
Gesù si è incarnato, e per farlo ha ab-
bandonato il suo stato di beatitudine
eterna in unità con il Padre e con lo
Spirito per assumere la nostra condi-
zione umana. È nato in una stalla e,
avvolto nelle fasce di neonato, ha
dormito nella mangiatoia. Appena
nato la sua famiglia è dovuta fuggire
in Egitto per evitare che Erode lo uc-
cidesse. E poi, tornato a Nazaret, è
cresciuto poveramente, guadagnan-
dosi il suo pane quotidiano, ovvero
aiutando il padre Giuseppe nel suo la-
voro di artigiano. A trent’anni ha ab-
bandonato la famiglia per portare a
compimento la sua missione. Ha pre-
dicato per tre anni la Buona novella ri-
sanando ciechi sordi storpi indemo-
niati, resuscitando i morti e, per con-
cludere il suo passaggio terreno, ha
affrontato la sua passione e morte in
croce. Una morte ignominiosa, riser-

vata ai malfattori, ai nemici più peri-
colosi della società. 

E tutto questo in obbedienza al
Padre (vengo per fare la tua volontà) e
come atto d’amore “supremo” per ri-
scattare i figli di Eva dal potere del
male del quale erano diventati succubi:
ora si può scegliere di essere liberati.

Qualche giorno fa a Garissa, in
Kenya, le milizie islamiche di al-
Shebab hanno ucciso 148 studenti
perché cristiani. Dopo la morte di
Gesù ci sono stati tanti martiri, tante
volte è accaduto che degli uomini ve-
nissero uccisi e spesso sono stati ves-
sati in molti modi solo perché cristia-
ni. Continua dunque la passione di
Gesù nei suoi seguaci. Sembra che l’es-
sere cristiani comporti una speciale
partecipazione alle sofferenze di Gesù,
alla sua passione. In realtà la sofferen-
za e la tribolazione fanno parte dell’e-
sperienza di ogni uomo, di ogni anima
incarnata; il cristiano però ha la possi-
bilità di accoglierle con amore e di ri-
scattarle, di dar loro un senso, un si-
gnificato che supera la cosa in sé: può
offrirle al Padre unendole a quelle di

Shalom



Gesù e partecipare in questo modo alla
liberazione dal male, alla propria libe-
razione e a quella di ogni uomo.

Il cristiano può dire con San Paolo:
“Completo nella mia carne quello che
manca ai patimenti di Cristo, a favore
del suo corpo [mistico]”.

In realtà, subire la sofferenza sen-
za provare ad accoglierla non convie-
ne: fa più male. Per questo motivo vi
invito a provare ad accoglierla con
amore, per darle un senso e trasfor-
marla in bene. Naturalmente, questo
invito lo rivolgo innanzitutto a me
stesso che non sono mai stato amico
della sofferenza.

E spero che il Signore ci aiuti a farlo.

Il concorso “Parole dell’anima”
Tornando a noi, voglio dirvi che il

Concorso “Parole dell’anima” è arriva-
to alla meta. Stiamo preparando il li-
bro con i racconti e le poesie che ab-
biamo scelto, e dovremmo pubblicar-
lo al più presto. Lo presenteremo a
Roma, nella Sede di Appunti di
Viaggio, sabato 23 maggio 2015, alle
ore 16.

Tutti sono invitati a partecipare,
in particolare i vincitori, che sono sta-
ti avvertiti tramite mail. Natural-
mente tutti gli autori pubblicati sono
vincitori, in quanto accolti per essere
pubblicati nel libro, tra questi i primi
tre dei racconti e i primi tre delle poe-
sie, preghiere e haiku sono i vincitori
in assoluto. Questi primi tre di ciascu-
na sezione, oltre ad essere stati pub-
blicati, riceveranno un piccolo omag-

gio da Appunti di Viaggio.
Su questo numero della rivista vi

offriamo la splendida Prefazione di
Roberto Boldrini, che è una preziosa
chiave di lettura dei testi in concorso.

Gli articoli
Anche in questo numero della ri-

vista troverete dei preziosi nutrimen-
ti per la vostra anima. Più precisa-
mente vi offriamo due interviste,
molto belle, la prima fatta a Thomas
Keating sul Risveglio contemplativo
in ambito cristiano (e con questa in-
tervista termina la nostra ricerca sul
Risveglio nell’ambito dei diversi cam-
mini spirituali), la seconda rivolta a
Gérard Blitz, nella quale il maestro ci
parla del suo felice rapporto con
Krishnamurti.

Oltre a queste interviste, vi segna-
lo un breve ma profondo articolo in
cui p. Mariano Ballester ci mostra
l’essenza dell’Adorazione eucaristica, e
un interessante articolo sul viaggio in-
teriore, di Marta Giacon, dal titolo:
Tornare a casa. Infine, in questo nu-
mero Dario Girolami ci presenta la
prima parte del magistrale libro Tao
Te Ching. Non ci eravamo mai occu-
pati del Taoismo. Ora lo facciamo par-
tendo dal suo ricchissimo cuore. 

Spero di non aver dimenticato
niente. 

Auguro una buona lettura e vi sa-
luto tutti con affetto.

Roma, 8 aprile 2015
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PREFAZIONE
Appunti per un viaggio interiore

Il titolo che ho dato a questa
prefazione, che richiama il nome
della casa editrice e della rivista,
non nasce solo dal senso di gratitu-
dine che mi sento di esprimere nei
confronti dell’amico Pasquale
Chiaro che ha voluto inviarmi i testi
da lui selezionati. C’è un’altra ragio-
ne che scaturisce dal modo in cui
ho letto le poesie e i racconti.
Dopo una prima lettura sono ritor-
nato sui testi prendendo degli
appunti, sottolineando dei passaggi,
delle parole o delle frasi che ho
sentito per me importanti e frutto
di un’autentica ricerca spirituale.
Rivedendo poi gli appunti ho realiz-
zato che potevano essere conside-
rati come dei segnali che ci guidano
nel viaggio interiore. Credo che il
testo vada letto proprio così, come
un viaggio nell’interiorità dei vari
autori soffermandosi qua e là per

meditare sul proprio cammino
nutrendosi di quello degli altri. 

In tal senso non c’è un testo più
bello di un altro, semmai può esser-
ci un testo o delle parole che pos-
siamo sentire in risonanza con la
nostra visione e il nostro sentire.
Risonanza che non vuol dire sempli-
cemente accordo quanto piuttosto
stimolo a meditare più in profondità
sul nostro essere. E spunti in tal
senso ognuno li può trovare in
abbondanza nelle parole degli autori
presentati in questo libro. Vorrei
pertanto invitare alla lettura dei
testi presentando i miei “appunti di
viaggio”, utilizzando, quando oppor-
tuno, alcune parole o frasi – che
metterò in corsivo – riprese qua e
là dalle poesie o dai racconti. 

In vari testi ritroviamo il tema
del viaggio come ricerca di “qualco-
sa” di più profondo in noi stessi. In
fondo è da qui che tutti partiamo,
perché siamo più o meno consape-
voli che intorno a noi e dentro di
noi si nasconde un mistero. E così
vorremmo raggiungere quel miste-

EDIZIONI LA PAROLA

AUTORI VARI
PAROLE DELL’ANIMA
Parole e testi nati dallo Spirito
per nutrire il cammino spirituale

Prefazione di Roberto Boldrini, pp. 150 circa, € 15



ro, che possiamo chiamare Dio,
mettendoci delle ali per approssi-
marci a Lui o per riuscire almeno a
cantarlo. Ma questo Dio sembra
sfuggirci, sembra quasi allontanarsi
ogniqualvolta cerchiamo di avvici-
narci a Lui. È come se volessimo
acchiappare l’orizzonte avvicinan-
doci ad esso. Ma questo è impossi-
bile. È come nella storia del filosofo
Zenone quando ci dice che Achille
non potrà mai raggiungere la tarta-
ruga. Ed è così che in noi può rima-
nere un anelito forte che a volte
può volgersi in sconforto o dramma
personale. Dio dove sei? Perché
non ti mostri? Perché non mi sei
vicino? Il desiderio di Dio è così
forte che paradossalmente ci allon-
tana da Lui, come successe ad un
grande poeta mistico indiano,
Tukaram, il quale attraversò incredi-
bili sofferenze tanto era la sua devo-
zione per un Dio al quale non riu-
sciva a dare un volto. Allora che
fare? O forse dovremmo chiederci:
c’è qualcosa da fare? È così lontano
questo Dio che cerchiamo? 

Nella nostra tradizione cattolica,
almeno in quella ufficiale e non
certo in quella che fa riferimento
alla mistica, Dio ci è stato sempre
presentato lontano da noi stessi
come un Essere dal quale ci divide
la nostra natura di creature finite e
determinate. La Chiesa spesso ci ha
posti di fronte a dogmi astratti e
credenze senza indicarci una via di

conoscenza profonda della nostra
essenza. Ma il mistero è incompatibile
con le astrazioni … e l’arroganza reli-
giosa; è in noi stessi che dobbiamo
indagare umilmente. È proprio inda-
gando il nostro cuore che possia-
mo, come ammoniva la scritta nel
tempio di Apollo, “conoscere Dio e
l’Universo”. Quanto è lontano allo-
ra Dio da noi stessi? Quale mezzo
dobbiamo utilizzare per raggiungere
la nostra profondità? Dobbiamo
forse compiere un viaggio nel
tempo e nello spazio? Così ci illude
la nostra mente, portandoci in que-
sto e quel luogo sacro, in India o in
Giappone. E più seguiamo le indica-
zioni della mente e più perdiamo
noi stessi, proprio perché non c’è
alcun viaggio da compiere, perlome-
no non esterno a noi stessi. Dio
non è lontano, pensarlo lontano e
alienarsi da sé, è ricreare un perni-
cioso dualismo che spezza i nostri
cuori. Dio è intrinseco, intrecciato nei
nostri corpi, paradossalmente così
intimo che non riusciamo a “veder-
lo”, e d’altra parte come possiamo
vederlo se non si può presentare
davanti a noi come un ente o un
oggetto? È quanto accade analoga-
mente per la percezione visiva.
Possiamo forse vedere i nostri
occhi che vedono? Eppure vediamo.
Dio è nascosto alla mente, ma non al
cuore. Finché ci accaniamo ad usare
le nostre “facoltà” intellettive e i
nostri sensi possiamo solo creare
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fantasmi, idoli e cedenze in Dio, ma
l’esperienza del divino ci rimarrà
preclusa. Allora che cosa ci divide
dalla nostra profondità? Concetti e
pensieri! Basta un pensiero su Dio
per farlo sparire, perché lo abbiamo
trasformato in un oggetto della
nostra conoscenza. Ecco allora che
diventa chiaro a questo punto il
senso del “viaggio spirituale”, che
non consiste nel raggiungere qual-
cosa ma piuttosto in un “togliere”
tutto ciò che ci impedisce di essere
tutt’uno con ciò che siamo e siamo
sempre stati. È un viaggio che dob-
biamo compiere non portando con
noi nemmeno una monetina. 

Dobbiamo svuotare noi stessi, o
meglio andare oltre tutti i contenuti
che si presentano alla nostra
coscienza e non identificarci più con
essi. La nostra essenza è come un
cielo coperto dalle nubi che ci indu-
cono a credere di essere la nostra
identità. Ma non è così. Se il cielo è
vuoto delle nostre proiezioni ecco
che l’Assoluto che in esso risiede ci si
rivela in tutto il suo splendore per-
ché non è più nascosto dai nomi. Chi
siamo oltre i nomi, la forma, i pen-
sieri che vanno e vengono come
uccelli nel cielo? Questo è ciò che
dobbiamo scoprire, togliendo il velo
che la mente proietta su ogni cosa
distorcendo il corretto sentire che non
fa emergere la nostra vera essenza!

Man mano che ci incamminiamo
in questo sentiero di “svelamento”,

sempre più ci inoltriamo in una
sorta di ignoranza che ci lascia stu-
pefatti di fronte ad ogni cosa. Anche
una semplice sedia o un fiore non
sono più la sedia e il fiore che pen-
savamo fossero. Si svuotano del
loro nome e della loro forma e ci si
rivelano nella semplicità e nel miste-
ro di essere quello che sono. Dire
“fiore” o “sedia” non è più appro-
priato come non ha più senso dire
io sono Francesco o Maria.
Realizziamo che tutto È e che pos-
siamo stare nella vita come un puro
essere vivi e presenti al di là delle
maschere che possiamo indossare
nelle relazioni sociali ed interperso-
nali. Tutto si fa vivo e acquista una
profonda dignità per il semplice
fatto di “essere” e il mistero che
avvolge ogni cosa ci fa commuovere
di beatitudine e ci fa apprezzare
anche la semplice umiltà di un maz-
zetto di fiori che possiamo incontra-
re nel nostro cammino. Ma perché
questo possa avvenire è necessario
che il Silenzio diventi il nostro com-
pagno di vita. Qui non si tratta del
silenzio esteriore ovviamente, né
del silenzio contrapposto al rumo-
re. Il Silenzio vero è la nostra natura
profonda che sa accogliere tutto
anche ciò che è assordante e che
confonde le nostre menti. È un
Silenzio eterno, che costituisce la
nostra natura originaria, in cui si
dispiega il movimento delle nostre
vite e delle nostre morti come
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esseri contingenti. Ma Quello noi
siamo in profondità e possiamo
esserne consapevoli se solo riuscia-
mo a trascendere lo psicologismo
che sembra invadere ogni aspetto della
nostra vita! A questo punto dire che
il Silenzio è un nostro “compagno di
vita” non è più vero, perché ognuno
di noi è quel Silenzio, non c’è più
dualismo in me. È come dire con le
parole di Gesù che “io e il Padre
siamo una cosa sola” o, secondo la
tradizione dell’Advaita Vedanta,
affermare la famosa frase “Tat tvam
asi” (tu sei Quello). Incarnare que-
sto Silenzio senza più dimenticarci
di chi siamo veramente è il nostro
compito su questa Terra, se di com-
pito si può parlare. Esso può diven-
tare una Fonte di pace onnipresente
che trasforma le nostre vite e quelle
di chi ci sta vicino. A questo punto
non siamo più noi che viviamo,
ovvero il nostro piccolo sé ego-cen-
trato, ma è Dio che vive in noi. Ed è
ad Esso che dobbiamo abbandonar-
ci imparando ad avere fiducia nel
nostro Sé profondo come il contadi-
no confida in quel seme sparso.

Se impariamo ad abbandonarci
non hanno più senso tutte le prati-
che che magari per anni ci hanno
accompagnato. Non hanno più
senso le tecniche yoga, le preghiere,
la meditazione zen o via dicendo.
Non sono esse di certo che ci inse-
gnano ad amare, né c’è qualcuno

fuori di noi che può darci consigli in
tal senso. L’amore vero non si
apprende come un insegnamento
tecnico, può solo sgorgare da noi
stessi una volta che ci siamo svuota-
ti di tutte le nostre identificazioni
personali. Finché persistiamo nel
credere di essere “qualcuno” l’amo-
re rimarrà confinato nella cerchia
dei nostri affetti e delle nostre pre-
ferenze. Solo morendo qui, su questa
Terra, a tutti i nostri attaccamenti e
condizionamenti possiamo vivere
lontano dal mondo del possesso, del
mio e non mio, del prendere per avere
e imparare ad amare tutto ciò che
incontriamo e a dire buongiorno alla
mia famiglia, alle persone che incro-
cerò frettolosamente. Dire buongiorno
a tutto, ma davvero a tutto!! Anche
ai cosiddetti “nemici”. 

Ecco, non vorrei aggiungere altro
per lasciare ogni lettore libero di
compiere il suo viaggio interiore
attraversando le parole che i vari
testi ci donano. Grazie dunque a
tutti gli autori, anche se non ho
potuto citare le parole di tutti. Ma
non credo che questo sia importan-
te perché lo spirito di ciò che ho
cercato di mettere per iscritto è
presente in tutti i testi anche se
ovviamente è espresso con un lin-
guaggio che risente dell’esperienza
personale di ciascuno.

Roberto Boldrini
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